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Inalmcnte dopo cinque mcfi , che 
Voi, gentiliffimo Signor Capita- 
no, vi date ad intendere eflere il 
giro di poche ore , è comparfa alla 
luce del Mondo la voflra»Rifpofta 
sì lungamente meditata, e prometta, e minac- 
ciata in tutte le convenzioni , anzi in tutte le 
firade di Napoli . Io ho voluto leggerla ben 
due volte • e , fe ho a dire il vero , con 
infinito mio faflidio , per que’modi fdegnofi, 
ond’ è da capo a fondo ripiena, e per le tante 
contumelie fparfeci per entro contro di me. Pur 
io non faprèi forvene un delitto • attribuendo 
tutto ciò a quello fpirito beJlicofo, di cui fuole 
alcun Trafone veflirfi,con baldanza maggiore, 
allora quando fi accinge a venire a batta- 
glia con perfona difarmata , come me. Voi 
però v’ ingannate a partito , Signor Capita- 
no mio , fe vi liete perfuafo di poter vin- 
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cermi a man falva ; e • di me formar- 
vi uno flrepitofo trionfo . Io faprei 
< pen io rendervi pan per focaccia , e di- 
pingervi co’ voftri colori medefimi : ma 
tolga Dio che fia per fervirmi di fiffattì 
mezzi, difdicenti affailfimo al mio inflituto 
ed alla mia educazione : oltreché i modi 
ftizzofi e le difpettofe parole hanno quella 
virtù , di prevenir la gente faggia contro di 
chi le ufa , con difcapito della caufa ch’egli 
ha tra mano a E poi , io darei indizio di 
aver poco profittato nello ftudio della filo- 
fofìa , da me coltivato fin da’ prim’ anni 
miei J fe non aveffi imparato a frenar le paf- 
fioni, e fingolarmente quella, che fu dipinta 
per un brieve furore, che fe non ubbidifce, 
arriva torto a fignoreggiare} ficcome par cho 
abbia fignoreggiato Voi , il quale quella 
volta comparire peggiore di Orefte quando 
era più furibondo . Ma di grazia veniamo 

Innanzi ad ogni altra cofa, io protefto di 
■aver ammirata la voflra avvedutezza incon- 
fefTare con rara ingenuità , che tolto abbiai 
te dal Salmon tutta la roba , che vi fervi a 
formare quella maiavventurata Nota ; la quale 
vi ha coftato, quando meno 1* avrei credu- 
to , tanti affanni e tanti fofpiri : ed egli è 
flato quello un tratto della fopraffina vollra 
fcaltrezza , per isfuggire* un tremendo giu- 
dizio, che, per la legge Fabia de plagiari ir, 
fi potefle inliituire contro di Voi. Un qual- 
che 
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che uomo però di piìi difficile confentatura, 
avrebbe deiìderato, per lo voflro migliore, 
che in fine della Nota fuddetta citato avé- 4 
fte , a tempo luo, il limpido fonte , in <;ui 
Voi folete ammorzar la voftra fete Idori- 
co-Geografica , e donde quelle notizie atti- 
gnefte , cioè il Salmon medefimo ; ; poiché - 
allora la broda farebbe venuta a rovefciare « 

tutta tutta addoffo di colui , chiunque egli * 
fi fu ( il Salmon non mai ), il quale fcriffe 
quelle inezie; che poi l'avidità degli Sfarn- . 

patori ha mefTe fuori , per dare un onefto 
trattenimento a quella gente, che , volendo $ , 

paflare qualche ora di ozio con un J^ibro in 
mano; non può nè fa applicarfi ad una le- 
zione originale , cioè ad uno ftudio ferio e gra- 
ve. Se non che, difle un bizzarro fpirito , che, 
fe quella gveffe dovuto elfere una regola ge- 
nerale per Voi , vale a dire di citare in piè 
di pagina /utto quello , che di quà e di là 
era concorfo ad accrefcere la mole delle vo- 
ftre Lettere Militari ; di voflro ci farebbe 
reflato poco piu della carta bianca . Ma io, 

Signor Capitano mio , non fon per fare ca- 
fo alcuno di fiffatta accufa; elfendo perluafo, 
anzi per mille fegni convinto della (ingoiar f 
abilità voflra ; benché quella mala lingua ' «- 

pur feguiti a dire di badargli 1* animo di 
provare co’ fatti, che Voi un mezzo niente 
diflìmile abbiate fempre tenuto tutte le vol- 
te , che vi fia piaciuto arricchir la- Re- 
pubblica Letteraria di qualche nuova Opera 
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voftra: aggiugne che di ciò nc convinca quel- 
li perpetua difugguaglianza , che in ciafcuna 
-«Ile cofe voi! re li oflerva , fia nello ftile , 
Ha nelle cofe. E veramente, s’io non vor- 
rò tacere quel che mi è fembrato di quella 
gentililfuna Rifpofta , che avete fatta alla 
mia Letturina ; ella è fcritta , fenza fallo, 
con locuzione migliore, e con maggiore eru- 
dizione, che in altri voftri fcritti per avven- 
tura non appari fce . Io però , anzi che a ma- 
no adjutricé, attribuir voglio piuttofto cotale 
diverfità a ftudio fatto ora da Voi nel cor- 
fo di cinqvje meft ( che in voflro linguag- 
gio fi chiamerebbe giro di poche ore ) ; il 
quale ftudio per vero dire vi ha fatto tan- 
to migliorar di maniera , credetelo a me ^ 
che mun vi faprebbe riconofcere alla prima, 
fenza refpreflione del voftro nome, con la 
retroguardia di tutti que’ titoli, che vi ac- 
compagnano dovunque : e fe non volete cre- 
derlo a me , interrogatene qualcheduno di 
quegl’ infimi fcolaretti di un ignobile pedan- 
tuzzo, de’ quali, Voi avete pratica , ed i 
quali ficte polito configliare qualora vi fiof- 
ferifee alcuno dignus vindice nodus . Sì que- 
fti ftefti infimi fcolaretti di un ignobile pe« 
danruzzo arriverebbono a diftinguere lagran- 
diftima diverfità dalle altre Opere voftre,che 
fcuopre a prima vifta quefta Rifpofta pubbli- 
cata fotto il voftro nome . Or , fe così è , 
ficcome io tengo di fermo , che fiffatto iftan- 
tanep miglioramento. Voi lo dobbiate tut. 

to 
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to allo fludio , al quale ora vi fiete mefTo 
fotto per cagion mia ; fi avvererebbe mira- 
bilmente quel detto , che non ogni male 
venga per nuocere ; e che grandiffimo tal- 
volta fia 1’ utile che può ritrarfi dagl’ ini- 
• mici. Voi però avrefte dovuto, a quello ti- 
tolo almeno , avermi maggior riguardo ; e 
non iftraziarmi così barbaramente come 
fate . 

E per farmi piò d' appretto alle voflre of- 
fervazioni , Voi mi rinfacciate fu le prime 
eh’ io abbia detta una menzogna, o almeno 
che abbia ftorpiato le voflre parole allor 
che dite : Cajerta è po/ia / opra un Monte del- 
lo /ieffo nome: avendo malamente quindi in- 
ferito, che il Monte abbia dato il nome al- 
la Città ) che fu contro la mente voftra ; 
e mi citate a quello propofito la grande 
Enciclopedia, che ora fi rilfampa in Lucca. 
Oh quanto mi fate maravigliare , Signor 
Capitano gentiliflimo , come , frequentando 
Voi affai fpeffo le botteghe de’ librai, do- 
vevate aver intefo , che effendo Hata quelli 
anni addietro repetita in Lucca l’ edizione 
oltramontana di qtiell’ Opera , fu da i dot- 
ti d’ Italia creduta diffettuola lingolarmen- 
te negli articoli geografici * e, perciò 
nella rilìampa magnifica di Livorno , 
che tuttavia fi va facendo fotto gli aufpicj 
del Sereniffimo di Tofcana; pericolar cura 
fi fon tolta quegli Editori di accrefcer det- 
ti articoli geografici^ ( ma non già copian- 

A4 do 
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do il Salmon); sì vero indrizzandofi a per- 
di conofciuta abilità e di riabilito cre- 
* Gito; c le quali inoltre avellerò diftinta co- , 
gnizione de’ luoghi . Ma per tornare donde 
partimmo, io giudicherei , che la mia illa- 
zione non fofle tanto tanto deftituta dalle - 
regole di buona Loica, quanto Voi vi date 
a credere : poiché il Monte certamente è 
più antico della Città ; onde , qualora di- 
te : Un Monte dei P ijìtffo nome : ognun 
crederà che il Monte , come più vecchio , 
e che nome dovette pur avere ab antico , lo 
avefle anzi dato alla Città , che prefolo da 
quella . E, fe a Voi continuerà nondimanco a 
parer diverfamente; incolpatene la maraviglio- 
la chiarezza , con la quale fiete ufo di (pie- 
gare i voftri concetti . Che poi vogliate con 
1’ autorità della teftè allegata Enciclopedia 
della edizion Lucchefe, giuftificar che Caler- 
ta fia sì piccola Città da dover foflfiire tut- 
ti gli fcherni , a i quali Voi dittatoriamen- 
te vorrefte efporla ; permettetemi , Signor 
Capitano mio, eh’ io vi dica efTer quelle una 
delle folite argomentazioni , eh* efeono dal 
profondo del voftro cervèllo. Gli fpropofiti, 
io già imparai (in da fanciullo , non mai 
1 fon difefi con 1’ addurre fimili fpropofiti : 
e Voi dite un bel r^lla , allorché mi cita- 
te il Dizionario Enciclopedico ; poiché io 
vi ho fatto*abbaftanza fapere, che in fatto 
di Geografia appunto, e di Geografia Italia- 
na , fu conofciuta 1’ imperfezione di quell’ 
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Opera per mille altri riguardi pregevoliflima; 
e che a tale inconveniente vollero farli in- 
contro i 'novelli Editori Livornefi , proccu- 
randone ,quanto folfe poflibile, la rettificazione 
e F emenda . Del relìo Voi, che fiete Mae- 
ftro di Geografia , avrefie dovuto fentire tal- 
volta nominar Tolommeo. Or Tappiate che 
di quello Greco Autore fin dalj’ànno i 550. in 
circa ne fu fatta una verfione da Gio: Antonio 
Magini pubblico PrpfelTòre di Mattematica 
nell’ Univerfità di Padova , il quale vi ag- 
giunfe di fuo alcuni dotti ed ampli Conien- 
ti ; dove defcrivendo il Magini la Cam- 
pania (r), tra le altre Città Chiare in effa 
co'mprefe , annovera Caferta, in unione di 
Averfa, Nola, Somma, e d’ altre, che , 
fenza controverfia , furono e fono Città 
chiariflime. E pure quel lunghilfimo pefan- 
te va(Tallaggio , da me già prima adombra- 
to nella mia Letterina con le parole vicen- 
de de' tempi • non fu ballante a chiudere gli 
occhi del poc’ anzi citato autore incontro 
alla luce del vero , cioè d’ elferc il noltro 
Paefe da annoverar non ollante tra le Città 
Chiare della Campania . Ma Voi, che fiete 
dippiù Profelfore di Storia, non dovrelle igno- 
rare , che le Città del Regno , di poche in 
fuori , fiano (late fottopolle tutte a limili vi- 

cen- 

(1) Geografia di Tolommeo ec. Venezia 1598 

{ \*g. 86 fot. Noi qui alleghiamo la verfione dal 
alino del Magini , fatta da Leonardo Cerno ti , 
che ora abbiamo tra mano. 
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cende . Da quando in qui Nola , Salerno , 
Catanzaro ec. fi fcaricarono di quel da Voi 
tanto mifteriofamcnte efagerato lunghiflimo 
pefo ? con quella differenza benvero , che , 
dove molte altre Città del Regno, chiarifli- 
me oggi e nobiliflime, di fiffatto pefo fi eb* 
bero a rifentire iin dalla loro infanzia ; Ca- 
ferta, come di qui a poco vedrete, nacque 
fotto un dominio fovrano , qual fu quello 
de’ Longobardi; e predo a i Tuoi natali me* 
defimi divenne capo di* una Contea , eh’ è 
ai celebre nella fioria del Regno . Ma pri- 
ma di ufeire di quello aflunto , non fate 
Voi un manifeftiflimo torto alla Città di 
Seffa , à quella di Teano, a quella di Siti- 
mona , a quella di Nocera , e lo avrefte an- 
che fatto qualche anno addietro a quella di 
Giovenazzo , che pur foffrono un lunghi fil- 
ino vafiallaggio ; e tuttavia fono abitate da 
diftintiflìme e nobilifiime Famiglie , note a 
ehi fa la Storia , comcchè non ne fia egli 
Profeffore ? 

Chi mai avrebbe lo fpirito di negarvi, 
f che i confini difpofti dalla Natura, come i 
Fiumi , i piti atti fiano a diftinguere qualfi- 
, fia fituazione ? non io certamente : ma di gra- 
zia dove avete Voi imparato, che la parola 
prt[fo , contro tutte le regole geografiche , e 
contro 1’ ufo comune della volgar lingua, 
pofia dinotare una difianza di quattro , di fei, 
di otto ( proporzion arimmetica ) di dieci 
miglia ? Io qui non veggo allegata autorità 
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niuna di Geografo; in quella vece peròaddur" 
vi piace un luogo di Orazio [i] allorché fcrif- 
fe effer egli nato pretto dell’ Ofanto , che pur 
è dittante, fecondo Voi, da Venofa circa fei mi- 
glia: e quella autorità di Orazio mi vien detto 
efservi ftata comunicata da un Amico , che, 
per le cofe pattate, amico non vi dovca ette- 
re ; il quale , con la folita fua dettrezza , fin- 
gendoli intereflato i\cl vottro onore ; ha pro- 
fittato della voftra innocenza , fomminiftran- 
dovi con carità criftiana un appoggip si debole, 
che vi trafcinafle , ficcome ha fatto, miferamen- 
te in un precipizio . Sì quell’uomo è furbetto an- 
zi che nò,D.Gennaro mio; ma Voi per Dio 
non gli date un’altra volta orecchio. E fen- 
za entrare a vedere fe la particella ad in que’ 
verfi adoperata , fignificar pofla una profiimi- 
tà di circa fei miglia : quella certamente è 
la prima volta che il detto de’ Poeti venga 
giudicato ballante a giuttificar un abbaglio geo- . 
grafico. E come nonfapeteVoi chelaPoefia 
non vada con 1* archipenzolo e con la fqua- 
dra appuntino; e che le opere de’ maggiori 
Poeti fiano piene di acorografefia ? E pur di 
Orazio e dell’autorità fua, non è da far quel 
cafo, che Voi credete , poiché egli dinotar 
volle la Regione anzi che la Città dove era 
nato ; fervendoli a denominarla dal fiume 
Ofanto, che era il principale o il folo che 
bagn^fse la Peucezia , in cui quel Poe- 
ta 

(l) Ne forte creda t inter itura qua 

Lenge fenanttm natiti ad A u fidum &c. 
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ta forti la patria . Ma , fe Voi avete 
trovato quello bel fegreto da difendere 
le voftre fvifte geografiche ; io voglio addi- 
tarvi un palio di Properzio , che a un bi- 
fogno potrebbe giovarvi moltiflìmo . Egli 
jn una gentiliffìma elegia, (t) defcrivendo 
]a riviera di Baja , dov’ era a diporto la 
fua Donna , unifce con un nello all’ufo vo- 
llro, Baja, Mifeno , e ’l Regno di Tefpro- 
to nell’ Epiro . udite, le fue parole 

Ecquid Te mediis cefjantem Cynibia Baiis , 
Qua jacet Hetculeis femita httoribus :• 

Et modo Tbefproti mirante»! fubdita Regno 
Proxima Mife*>is aquora nobilibus? 

E benché io fappia che 1’ immortale San- 
nazaro tentato avelie una correzione di que- 
llo depravato, com’ egli il credea , luogo 
di Properzio ; foflituendo alla parola Tbef- 
proti 1’ altra Procbytie , fecondò lafciò fcritto 
l’Aulo Gellio Napoletano io dico Alelfan- 
dro di Alelfandro [zj ; pure quello che riem- 
pie di maraviglia, fi è , come quel divino 
Poeta , il quale avea 1’ orecchio tanto av- 
vezzo al numero, non avvertilfe, che la fua 
emendazione, nell’ atro di Talvare la Geo- 
grafia, veniva a guadare le leggi del metro ; 
comechè il Livmejo ( 3 ) modo da carità 

ver- 

(1) Lib. I. Eleg. ri. 

(2) Dier. Gentili. Lib. II. C’p. t. 

(3) Suora il detto luogo di Properzio nell’ 
edizione di Leida cou le note de’ Varj. • 



verfo il Sannazaro vi aggiugnefse un T; ; 
nell’ Alessandro però , che fu teftimonio di 
udito , non ve ne ha neppure ombra . Noti 
mi fono ancora gli sforzi di Giufeppe 
Giulio Scaligero e del gran Camillo Pelle* 
grino per ioftenere fenza abbagli di Geo* 
grafia i verfi di quel Poeta : ma punto o po- 
co io fono per brigarmi delle bizzarre in- 
terpretazioni e delle ingegnofe correzioni de* 
lodati autori , come quelle -che contrattano 
la fede di tutti i Codici MSS. Macrobio , 
che avea detto Vergilium nullità unquam di - 
fciplinx error involvit , non potè diflimulare 
(i) gli errori da quel Poeta commetti nella 
defcrizione delle Città e Popoli d’Italia, che 
ajuti prefiarono ad Enea nel x. lib. 

Di quel fuo benedette almo Poema * 

E ’l divino Ariofto, fentendofi anco invita 
rimproverati diverti errori di Cofmografia , 

ceri 

(i) Saturnal. Liù.V. eap.ì$. VtrgHius nul- 
lum in tommtmorandis Regionibus ordinem fervat\ 
ftd locorum ftritm faltibus lacerai . adducit pri - 
mum Clufio & Cofis Mafficum . Abas hitnc fe- 
quitur manu Populon'tx Ilvxque c%mitatus . po/l 
boi Afilan mìferunt Pi/x. qua in quam longin • 
qua fini Etrurix parte notius efi , quam ut art- 
notandum fit . bine rapit illuni Cinirus ad Ligu- 
ri am , Ocnut Mantuam . Sed nec in catalogo au- 
xiliofum Turni) fi velis fiitum locorum mente per - 
currert invenies il lum continintiam regionum fe- 
cutum , ' ' 1 
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cerca di fcufarfene nel XLTZ. [i] Canto del Fu- 
riofo: nè credete già, che il rifuggire che Voi 
fate ad Orazio , vi pofsa fai vare dal rimpro- 
vero di Cicerone, che dice : cujus operam prò. 
feBo non deftderarts , fi immenfam & inter - 
minatam in omnes partes magnitudine m Regio - 
num videret . £ prima di ufcire di quello 
propofito, mi fovvengono alcuni colti verfì 
del dottiflimo fu Marco Mondo, il quale , 
fa noftra Caferta per 1 ’ appunto defcrivendo, 
poeticamente tra’ fiumi Clanio, e Volturno 
la difegna, così (2) 

Là tra Ciani 0 e Voltarne , ove le chiare 
• .Campagne fono corra immantantnte tc. • 

j ' 

dove Urano farebbe tacciare di poco accura- 
to il Poeta ; giacché nè il Clani.o nè il 
Volturno bagnano il noflro Territorio; ma 
1 * Acerrano dalla parte di mezzo dì , ed il 
Capuano dalla parte di Settentrione j den- 
tro i confini de’ quali è polla la Città di 
Caferta col fuo Territorio: Urano però è be- 
ne, che da fiffatte poetiche efpreffioni, s’ab- 
biano a formare da oggi innanzi canoni 
geografici . 

E quanto» alle diflanze da Capua , fe fila- 
no di fei , o di tre miglia ; Tappiate che 
non l’ho io mifurate io; ma sì bene mifu- 

rar 

(i) Stanza io. 

( 0 Opufcoli di MARCO MONDO. Napoli. 
1763. 4. tra le rime pag. 67. 
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rar le fece il Conte di Charny ; allorché, 
venuto fotto le vittoriofe infegne di CARI 
LO Tempre augufio all’acquifio del Regno- 
poich’ ebbe cinta di firetto alfedio la Piazza 
di Capua , ordinò, che per Tei miglia intor- 
no non Ti potefiero condurre beftiami alla 
paftura: e fu allora, che il termine delle Tei 
miglia da Capua , venne a filfarfi in mezzo 
della piazza grande di Caferta, detta il Mer- 
cato. Quella è Storia militare. Signor Ca- 
pitano gentiliflimo ; ed a me fa maraviglia 
come fia ignorata da Voi , che avete d’ in- 
torno un atmosfera di Storia militare mag. 
S’ore del T orrazzo di Cremona . 

In fine per confermare meglio non folo 
le dette difianze ; ma ancora la proffimità 
al Volturno , e ’l mifero fiato della Città 
noftra , allegate Monfieur la Martiniere , 
come perfona , in lenfo vofiro, maggiore di 
ogni eccezione. Voi però avete una creden- 
za fu la man manca, che ci vorrebbe altro 
che morfo a farvi volgere della dritta: io 
voglio dire che la dovreftc finire una volta 
con far tanto fondamento fu 1’ autorità de- 
gli Scrittori oltramontani, quando fi tratta 
di cofe noftre , delle quali eglino fono 
pochiflimo informati . Dovrefte lapere , che 
coteflo vofiro Santo Padre della Geografia 
nella riftampa Veneta venne migliorato in 
tutti gli articoli riguardanti i paefi di quel 
Sereniflimo Dominio; e farebbe fiato defi. 
derabile che fiffatto miglioramento fi folle 

efie- 
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cftefo a tutta 1 ’ Italia . E non fiete Voi 
quello che avete citato la Lettera amiche- 
vole del Conte Matteo Egizio , onore della 
Napoletana Letteratura , fcritta al Signor 
Langlet Dufresnoy , nella quale egli av- 
vertì quel Geografo, ( che non folo non fe ne 
offefe ; ma ne Teppe anzi grado all’Egizio (i), 
ficcome attesogli in una compitiffima lette- 
ra ) di tutti gli abbagli , ne’ quali quegli 
era caduto , toccante la defcrizione .del Re- 
gno ; i quali abbagli montano a più centi- 
naja,nè fon tutti; poiché il fu Barone An- 
tonini, com’egli fteflò fcrive al Conte E- 
gizio fuddetto (2) , ne tenea in pronto le cor- 
rezioni d’altri trecento nell’ opera medefi- 
mo di Monfieur Langlet . Mi non può 
efiere a meno, che non fi erri, (come Voi, 
per la forza , che ha la verità fui cuor no- 
ftro , fiete (fato coftretto a confefiare ) in 
fatto di Geografia : e più, qualora fi fcrive 
di paefi lontani , che non mai fono fiati 
oflervati co’ proprj occhi , e a ftare fe ne 
abbia a relazioni le più volte poco fincere: 
ma quella , Signor Capitano mio , che per 
'^li voftri oltramontani è zuppa, a Voi dee far 
nodo ; cioè , che il perdono , che niun equo 
. efiimator delle cofe , non mai niegherà. lo- 
ro , non può accordarfi per verun conto a 
Voi; che, parlando di paefi, da Voi vedu- 

ti, 

(1) Avvìfo d chi legge , pollo innanzi all' 
edizione di Napoli 1750 8. 

(2) ANTONINI ivi pag. 7 9. . 
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ti, ed efaminnti; e che poflfono vederfi, ed 
efaminarfi Tempre che T amor di dire il ve- 
ro ve lo conliglialìe t tante volte quante 
vorrefte ; vi lafciate ufcir di bocca tanti er- 
rori , quante per avventura fon le parole , - 
che compongono quella 'Nota , la qual poi 
vi ha condotto a si mal punto * e tutto 
per aver voluto oftinatamente preferire 1’ 
autorità di Foreftieri Scrittori , a quella 
de’ Nazionali , anzi a quella degli oc- 
Ai proprj : e buon per Voi , che non ab- 
biate. avuto notizia del Nomenclatore di 
Adriano Giunio ; poiché farefte arrivato , 
dietro all’ autorità Tua , a dire che i monti 
Tifata, o’I Monte Tifata lìano polli nella . 
Calabria . Dopo 1’ affallellamento di tante 
pellegrine erudizioni , Voi dite di ejfervi pur- 
gato , eh’ io non fo capire che voglia figni- 
ficare in linguaggio volito . Ip linguaggio 
mio, che fon medico, fignifica tutt’ altro ; 
ma io non credeva mai , che una sì blanda 
medicina, appallatavi in quella prima mia Let- 
terina , folle Hata capace di tanto ; e vera- 
mente altro ci vorrebbe a purgare un corpo, 
come il vollro, pieno di cattivi umori, 
hanno prefai la via della tefla , e minaccia- 
no farvi un brutto giuoco. Dio lo falvi dif- 
fe colui a chi era già fdrucciolato . 

Ma noi barn giunti in luogo, dove Voi 
avete dimollrato quanto v’ intendete di Sto- ' 
ria barbarica; e dove avete feminate col 
lacco tutte , le grazie , che feppero crearli 

B nel 
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nel voftro capo , vera fede di lepori , fe- 
condo mi dicono , e di venuftà . E poiché 
Voi qui avete voluto ( ed io già me l’ in?- 
dovinai dapprima • fapendo quanto gli uo- 
mini , che non voller corregere con lo 
Audio i difetti della Sorte ; la qual paz- 
zamente luol dare alle perfone piuttofto un’ 
effrazione , che un’ altra ; fiano naturalmen- 
te nofi , anzi fieri in fentir parlare di 
còfe , che lor tacitamente rimproverano quei, 
che , a retto giudicare , fon difetti della Fot* 
tuna e non proprj ) avete voluto , dico , dif- 
fondervi pili che in ogni altra parte ; per- 
mettete, ch’io mi faccia daccapo a narrar- 
vi un poco le noftre Origini • la qual colà, 
farà , certamente , non lenza voftro profit- 
to : ed io io fo tanto piu volentieri , quan- 
to che per fiffatto modo vengo dilpenfato 
dal tener dietro a quel voftro poco ordinato 
ordine in confutarvi j e Voi troverrete in 
fine foddisfatto più che 'mezzanamente , fic- 
come fpero , a ciafcun di que’ voftri dubbj , 
molli fenza dottrina e fenza prudenza ; fic- 
jjjome vedrà ognuno , che ha fior di fen- 
-a» } al quale {blamente io intendo di fcri- 
ver* $ ed al fuo imparziale giudizio aliai 
di buona voglia fottomettere , le feguen- 
ti mie offervazioni fu l’origine della Città 
dr Caferta , fuo antico fiato , e prima fua 
polizìa . 

Le folte tenebre , onde fono coperti del- 
la Città di Caferta i natali , hanno dato 

luo- 



luogo alle diverfe opinioni intorno alla -Tua 
fondazione . Giulio Celare Capaccio, fi) ar- 
dito più di ogni altro , non efitò punto ad 
attribuirle un’ epoca tanto lontana , e tanto 
antica , quanto è quella delle dodici Colo- 
nie mandate dagli Etrufci, o Itali primiti- 
vi , a ftabilirlì in altrettante Città nella Cam- 
pania . Ecco com’ egli fi efprime: Tyrbenot 
biz piar imam viguiffe , qui duodecim Civita . 
tes incoluerunt , Capitai» , Cumas , Puteolos , 
Herculaneum , Pompejos , *Atellam , Calatiam , 
Cafertam , Cafilinum , Volturnum , Sì di ci mira . 11 
dottiffimo Pellegrino ( 2 ) però olfervò , aver 
quivi il Capaccio in più modi errato : e 
primieramente , non elfendo dodici le Cit- 
tà da lui mentovate , ancorché v’ abbia com* 
prefa Sedicino ; che non può in conto al- 
cuno appartenere agli Etrufci ; ma sì bene 
agli Ofcì , come egli ftelfo il Pellegrino 
avea altrove , colf autorità di Strabone e 
di Livio , provato : in fecondo luogo, che 
nella Campania erano altre Città ancora , 
nè tutte da meno delle da lui ricordate , 
cioè Selfa , Calvi , Sorrento , Nocera 



Nola , oltra ad alcune .meno principali, 
«.'denti quel numero, che, o furono piccio- 
li Cartelli ne’ territorj loro , o ebbero altri 
più nuovi fondatori : e finalmente che Ca- 
ferta , qual Città tutta nuova , non avea 
per modo alcuno da annoverarli tra quelle 



(i> Hi fior. Neapol. Lib. I. taf, 2. 
(2) Difeor- IP» artic. 10 , 
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di una sì remota origine , e dr una" così al- 
ta antichità . Proliegue intanto quello av- 
vedutiflimo inveftigatore delle patrie anti- 
chità le fue ricerche fopra ciafcuna delle 
dodici Città , ed altre popolazioni Etrufco- 
Campane ; ma , per quanto alla Città di 
Caferta fi appartiene , contento folo di aver- 
lo così di paflaggio accennato , niun fuo ar- • 
gomento produce , che a ftabilir Sgiovi , con- 
tro al Capaccio , la moderna origine di 
quella : pur noi crediamo , che niente me>> 
glio poflfa dimoltrar- 4’ abbaglio dello Stori- 
co Napoletano , o piuttofto che niente fa- 
rebbe (lato più atto a ritenerlo dal cadere 
in errore di fimil fatta , quanto il nome 
fteffo di Caferta j nome cioè di nuovo co- 
nio , ed affatto Iconofciuto negli prifchi fe« 
coli . Già dilli altrove , c qui torna bene 
il ripeterlo , che la prima fiata , che s’ in- 
contra nominata la Città noflra , è ijel Cro- 
mila Erchemperto ; quanto a dire , che la 
più lontana fua antichità fia da rapportare 
a i tempi Longobardi ; tna di ciò meglio in 
appreflb . E febbene nella fegucnte Interi- 
azione llampata già. nella raccolta del Gu« 
dio (i). «h \», 



Nea- 

(i) Antigua Jnfcriptiortts , &c. Leovtrdite 
*7j i. fot. pag. LXXVM' io. 
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■> Ex Ligorio 
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,fi 'trovi apertiflimamente menzione dell’agro 
Casertano ; pure nol^non lìamo per fare di ciò 
cafo alcuno • eflendo tal monumento in fen- 
tenza nodra fuppofitizio , anzi falfo del tutto. 
A dichiararlo- rale baderebbe folamente dire, 
che venga dal Gudio , il qual protedi aver- 
lo trafcritto dal Ligorio * oflervando il chia- 
riflimo Muratori (r) , che lotto il mentito no- 
me del Ligorio , fian cord per le mani dé-^ 
gli Antiquari diverfi MSS. di cotali fal- 
li o interpolati monumenti ripieni , che poi 

B 3 han* 

( i ) Nov.T hefaur.vtt. Jnfcript. Meiiol. IJ ty. 
foU in prtfat . & pat>. III. e negli Annali in 
più luoghi , fpecialmente agli anni 103. t 184. 
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hanno tratto in inganno diverti creduli al- 
tri compilatori , e Angolarmente il Gudio; 
il qual , buonamente ricevendo ogni cofa per 
vera e per legittima f ne fece ricca la 
fua Collezione, {limata sì poco appretto i 
Dotti ; fino ad ahdare in adagio 'le merci 
Gudiane : foggiugne inoltre il Muratori , 

che , l’appoggi arfi a’marmi da lui riferiti, fia 
cofa poco lìctfra ; e che la Stoffa , e' 1* an- t 

tica erudizione afpettar fi vogliano dal Gu- 
dio confufione piuttofto che rifchiaramento : 
onde tornerà bene per noi il conchiudere , 
che fiffatta Inferi zione fia da reputare falfa , 

• e di niun momento , per fabbricarvi fopra il 
grande edifizio , che la Città di Caferta , 
o ’1 fuo Territorio tollero fiati col prefente 
nome conofciuti a’ tempi dell’ Imperatore 
Antonino. Senza che, non fi è, mai faputo 
quai effer pollano quelli Acquidosi fabbrica- 
ti da quel Céfare per 1’ Agro , Cafertano , o 
qyal’ acqua fi fia ella quella , e donde condot- 
ta in Napoli. Le quali cofe,con altre molte 
confiderazioni , che può fomminiftrare 1’ ar- 
te critica lapidaria , io efaminerò piti a 
"Hiftefo in una Differtazione a parte, da* infe- 
rire nel Mufeo Cafertano; fe da’ lunghi* tc- 
dj della mia vita 

Me ne farà però tanto conceffo , 

Che mi bafli a fornir quanto ho promefl ». 

I 

Meno ftrana , a parer mio , è da reputare 

lopi- 
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l’ opinione di Filippo C| uverio fi) , che ten- 
ne efler Caferta dove gii fu 1 ’ antica Sati- 
cola da Livio , e da altri Scrittori memo- 
rata . ConfeRo il vero , che a coral fenten- 
za del Cluverio io fia Rato per T addietro 
affezionato per modo fpeciale , che avrei in 
favor fuo pugnato prò aris , & focis . L* 
Egizio l'uddetro fcriffe una lettera fopra il 
fito di Saticola , inferita nella raccolta de’ 
Tuoi Opufcoli (z) , la quale io confervo ori- 
ginalmente più copiofa , e più corretta; cf- 
lendo Hata la Rampa fatta fopra qualche 
bozza , trovata fra le carte dell’Autore. In 
effa la prima volta , che fu nel 1729 , in- 
cominciò egli quel letterato a muover dub. 
bio all’ opinione del Cluverio ; inclinando 
piuttoRo a credere , che Saticola fofle da 
collocare dove ora fi trova la Città di S.A- 
gata de’ Goti , 0 in quelle vicinanze ’ la 
quale opinione , circa a dieci anni dopo , mife* 
di bdnuovo in canapo allor che fcrifl’e con- 
tro l’Abate Langlet.il dottiifimo Pellegri- 
no però, fin dal fecolo palfato ,»(}) foRenuto 
avea contra al Cluverio , che il fito della 
prefente Caferta non convenifle punto all’ 
antica Saticola , che fenza fallo era poRa 
nel Sannio , fervendofi dell' autorità di Fe- 
do , che dice : Satinila oppidum in Samnio 

B 4 ca ~ 

(1) Italia antiqua. Lib.lV. cap.^.pag.X 1 84, 
della primà edizione. 

(z) Opufco'tt dell' EGIZIO. Napoli 1 '/ 5 1 • 
4. pag.tfl. (j) Difearf. 
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captunt ejl , e di 'Tito Livio le di cui pa- 
role fono : Ju (fu Populi Confuìes ambo ctùn 
\ duobus ab Urbe Exercitibus proferii , Valerius 
in Campaniam , Cornelius in Samnium , ìli e ad 
Montem Gaurum , hic ad Saticulam. caflra po - 
tiunt , e poco appreffo Ceterum hoc gaudium 
magna prope clade in Samnium foedatum ejì • 
nam ab Saticula profeftus Ctaudius Conful • 
Extrcitum in Cava valle pervium ,c'trcaqtte inm 
fejjum ab bojle induxit t Paffa indi il lodato 
Scrittore a ravvifare, o in Limatola, o in 
Sanano non equivoci fegni dell’antica Sati- 
cola ; nel che dilcorda da lui l’Egizio ; l’opi- 
nione del quale è (lata novellamente foftenuta 
da un dotto Cittadin di Si Agata con una 
dilfértazione fatta {lampare ftelle Novelle Let- 
terarie di Firenze . 'Sono però d’ accordo , 
tanto il Pellegrino , quanto f Egizio a da- 
re una interpelrazione affai diveda al famofo 
tefto di Tito Livio , in cui quegli defcrive il 
paffaggio di Marcello , e fopra del quale 
fondò con mirabile felicità tutta la fua gran 
macchina Filippo Cluverio . Ma noi , per non 
dipartirci troppo dall’affunto noftro , rimet- 
tiamo chi foffe prefo da curiofità di veder 
efaminate pienamente Affette controverfie a i 
lodati Autori. Or prima di paffar oltra , io 
vi priego a riflettere, Signor Capita no genti- 
liflimo, che tanto è lungi , eh’ io ami per 
la Patria mia una falfa , o almen dubbia 
gloria * che ingenuamente ho efpofti i fen- 
timenti contrarj a coloro , che un’ antichif- 




lima origine vorrebbono gratuitamente at- 
tribuirle . DeHa quale moderazione mi lu- 
fingherei doverne effere da Voi commenda- 
to , che in quello articolo di poco arro- 
garvi , e di ambir la vera gloria , e non 
quella che fi accatta con proftituzioni del 
proprio carattere , fa ognuno quanto fiete 
dilicato , anzi tenero di cofcienza . Ma 
continuiamo di grazia il noftro difcorfo . Non 
effendo Caferta nè Città Etrufca , nè Romana; 
e dovendofi aver per repugnanti al vero , 
ficcome fi è dimoftrato, tutte quelle opinio- 
ni , che la remota antichità fua follengo- 
no ; fi vorrà ora efaminare , quando , e 
come , e per opera di chi , la prefente Cit- 
tà noftra-fofle incominciata a forgere . Voi 
fteflò , quando meno avrelle creduto d’ ap- 
porvi in fatto di Storia , e di Storia de* 
baffi tempi , -avete urtato nel vero , allor- 
ché vi fate ufcir di bocca, che quella Cit- 
tà doveffe ripetere la fua fondazione da i 
Longobardi , che è quanto dire , che l’epoca 
del fuo nafcimento fia da fiflare dentro il 
fello fecolo, allora quando reftò ,la Campa- 
nia.con la Città di Capua, capo dell’inte- 
ra Regione preda di quella Nazione : ed i 
i Galatini con i Sueflolani , qualora per le 
fcorrerie de i Saraceni , nel IX. , e X. 
fecólo furono meffe a difertamento le Cit- 
tà loro ; ricoverando , cogl’ è verifimile , 
in Caferta ; fervirono ad accrefcere quella 
non ancora adulta Città piuttoffo , che a 

, fon- 
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fondarla ; ficcome il voftro Mazzella , fopra 
una mal ficura tradizione, avrebbe inclinato 
a credere ► Var; fono gli argomenti , che 
m’inducono a così (limare* c primiera men« 
te il nome di Caferta , come ognun vede 
lutto barbarico ; e, fe io non faprò per ap- 
punto additar la radice Longobarda di fif- 
iatta denominazione ; poiché niuna delle ad- 
dotte etimologie nella nha prima getterà 
ha avuto la forte d’ incontrare la voftra ap- 
provazione , meno che quella di Cafa ia 
Erto luogo collocata.; che , s’ io potrò dir* 
lo fenza voftra offefa f a me par la più tri- 
viale ; qualora fia vero , che nè in autore 
antico , o de’ tempi di mezzo, s’ incoptri 
giammai la voce Irtus in lignificazione di 
Erto ; e (Tendo quella voce affolutamente 
della volgar lingua, che a tempi de i Lon- 
gobardi non era ancora incominciata a for- 
marli . Voi però avrefle moftrato miglior 
giudizio a non beffare cotali originazioni , 
eh’ io non ifpacciai come mie , ma come 
di altri ; e per le quali' non intefi giammai 
d’effer tenuto di evizione ; effendomi ab- 
feaftanza fpiegato, che , quelle , tra le tene- 
bre de’ tempi andati , non hanno altro ap- 
poggio , che la probabilità fola ; oltr’ all’ 
avere aperfo più chiaramente 1’ animo mio 
fopra alcuna di effe . Ma tornando là , don- 
de mi diparrj , comechè di Caferta , e del 
fuo nome io non fappia per ora produrre 
una etimologia Longobarda , fopra di cui 
« non 
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non pofla cadere affatto eccezione ; lo porto 
però ben fare del nome di alcuni Villag- 
gi , che anche oggi il corpo dello intero Sta- 
to Cafertano vengono a formare , come fo- 
no, Alifreda, Toro, Briano , Sala, Poccia 
nello , che fon voci Longobarde affatto , co 
me io dichiarerò a miglior tempo . Altro 
argomento in favor della mia congettura par- 
mi doverfi trarre dall’avere i Calertani ado- 
rato fin da tempi a noi lontaniffimi , con 
particolar culto; e dall’ averfi per protettore 
eletto l’Arcangelo Michele ; eflendo certiflimo 
che fu principale Avvocato e fpeciale della 
Nazione Longobarda , o più veramente di que* 
Longobardi , che l’Italia ciftiberina abitarono, 
come orterva , dietro ad una autorità di Paol 
Diacono , il dotto Pellegrino ; (i) il qua- 
le quindi ripete la frequenza de’ Tempj all* 
Arcangelo fuddetto da quella Nazione dedi- 
cati , e ’l fuo Santo Nome fatto impron- 
tare nelle medaglie di oro, e di argento da 
i Duchi Beneventani . 

Qual poi della Città noftra forte ftata la 
primiera fua polizìa , non è difficile indo- 
vinare; fe ella appartenne dapprima alla Di- 
nartia Capuana . Ma non andò guari però, 
che a riconofcer ebbe indipendentemente 
il fuo Conte , il qual fu della profapia 

iftefla 

CO Hijìor. Princip. larrgob. l'tb. I. pag. 95. 
lib. li. pag. 5 9. della prima edizione . Neapoli 
1643. c nella edizione della della Opera fatta 
dal Pratilli Te. I. pag. 189. not. 9. e pag.117.mt.17. 
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ifteflà de’ Printipi di Capua . I! Monaco Er- 
chemperto ci ha confervata memoria della 
iniqua divifione del Capuano Principato (l) 
fatra dal Vercovo Landulfo tra’ Tuoi Nipoti, 
^donde impariamo il nome di colui , al 
^quale toccò in forte la nortra Città , che fu 
Pandonulfo , cioè quel l’irteflo , che appretto di- 
venne parimente Conte di Capua j il quale poi, 
venuto' in odfo a’ fratelli Cugini , dopo tre 
anni di perpetue contefe , fu nell’ 88 z im- 
prigionato , e quindi cacciato in efilio ; ed 
eletto in fua vece Conte Gaftaldo di Ca- 
pua il fuo Cugino Landone detto lo Stu- 
pido, infieme con Landonulfo germano di 
coditi • Or quefto difgraziato Pandonulfo dir 
fi dee il primo legittimo Conte di Cafer- 
ta , in virtù della fopra enunciata divifione, 
la quale ebbe luogo nell’ 879 i allor che 
venne a morte il già detto Velcovo Lan- 
dulfo. Ma non è che quefta Città non avef- 
fe ancor prima intelo il dominio d un Con- 
te Longobardo ; e fu allora che Pandone 
Ma repai , detto il Rapace , refofi Signore 
del G affaldato Capuano ; fece nafcere gare 
tali nella Famiglia de’ Conti di Capua ; 
che Landulfo juniore luo Nipote, da lui fug- 
gendo, fe ne venne ad occupar Calerta ; (2) 
comechè pochirtimo tempo tenuto ne averte 
il dominio* poiché nell’ ifterto anno foprav- 
vegnendo Pandone fuo Zio il fece prigio- 
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niere con quaranta Primati del luogo , che 
io interpetro ( con qual fondamento vedraffi. 
appretto) con l’intero Ordine de’Nobili di Ca- 
ferta . Dopo la morte poi di Pandone il Ra- 
pace feguita nel Dicembre dell’ Sòl : i tre 
l'uoi Figliuoli , Landulfo , Pandonulfo , e 
Landonulfo , per non aderire a i rei configli 
del Vefcovo Landulfo lor Zio , (i) fuggen- 
do di Capua , ricoverarono Pandulfo in Suef- 
fola , Landulfo in Caferta , e Landonulfo 
in Galazia , che , come bene otterva il Pel- 
legrino 

( Unico in ciò veder cb ’ altri non vide) 

' ' . _ • \t 

non è da intendere per la tranfvolturni- 
na oggi Cajazzo , ma - per quella , eh’ era 
polla lull’ Appia pretto a Maddalone . A' 
quello. Principe dee la .Città noftra fi- 
curamente una qualche notabile ampliazio- 
ne, ed un migliore, e più forte , e più fi- 
curo llato , come con grande erudizione lì 
fa a rilevare (1 dotto D. Ottavio Rinaldi , 
con una bella interpetrazione data al tetto 
di Erchemperto , dove di quella occupazio- 
ne di Caferta fatta da Landulfo quel Cro- 
nitta ragiona . (a) 

Qualora taj} cofe accaddero ; febbene que- 
lla Città contava non più che intorno a 
... 300 

( 0 - Num.XXl. XXII. ; ... 

(z) Memorie Ifioricht di Capua . Napoli 
1755. 4. T». II. Lib. VII. cap. 7. 
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3©0. anni dalla fua fondazione ; pure nè sì 
ofcura eflèr potea-, nè di sì poco momento, 
che non ci fi forte potuto ftabilir con la debita 
dignità un Comitato , e di cui fu per la 
prima volta invertito un Principe sì rifpet- 
tabile , come Pandonulfo , 'che poco dopo 
Conte venne proclamato, e Gaftaldo della Città 
irtefla di Capua . Ma anzi io fermamente cre- 
do , e eredo di fermiflima mente foftenere, 
eh’ ella e chiara , e illurtre Città forte (lata 
ficuramente ; da che, qualunque opinione fe- 
guir fi voglia intorno all’ epoca della digni- 
tà metropolitica, di cui venne decorata la 
Chiefa Capuana; egli è certo, che laChie- 
fa di Caferta fu nel numero , non già del- 
le tredici , come malamente difle 1 * Ugheili, 
ma delle dieci, (r)che nell’anno 966 . Papa 
Giovanni XIII. fece ligie della Metropoli 
di Capua , e per erta artegnò all* Arcivefco- 
vo‘ Germano , che fu fratello del Principe 
Pandulfò Capodiferro : ed a quella età , 
per mio avvifo, fono da riferire quegli in- 
nominati Vefcovi di Caferta predecelfori di 
Rannulfo , confecrato noftro Vefcovo nel 
1113. dall’ Arcivefcovo di Capua Sennete ; 
il quale, nella fua Bolla , prodotta prima da 
Michel Monaco, (z)e poi dal l’Ughelli, dopo 
un’efatta deferizione della fìttoceli Caferta- 

na, 

(1) Ivi lib. V. captò. 

(2) Sancluar. Capua n. Neap. ìòjò. 4 >pag. 
5?}. e pià correttamente nella Rtcognit. Stnttuar. 
Neap. 1637- 4 pag. Ì 6 . 
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. na, d:ce di alfegnarJa , concederla , e con- 
fermai a Rannulto i t/s finibus , auibus viom 
Jìri P.a iecrjfoi es tuis concedere , & confirma, 
vere Pr adece fiori bus . 

. Ma Siffatta inftituzione della Sede Vefco- 
vile in Caferta innanzi ài 1000. non è per 
avventura cola tanto indifferente per la Cit- 
tà noftra., quanto altri, poco informato dell’ 
antica, difciplina della, Chiefa , potrebbe im- 
k tnaginarej che anzi io porto avvifo , che 
in effa fondar fi voglia un de’ più validi ar- 
gomenti per dimoftrare la fua celebrità , la 
l'uà rinomanza , e ’1 maggior luftro fuo nel- 
la lontananza di più Secoli trafeorfi . Nota 
è la polizìa della Chiefa per tanti Canoni , 
ordinati, e reperiti in diverfi Concilj, (i) di 
non poterfi ifìituir Vefcovado, fe non fola, 
mente in Paefi cofpicui, ed illuflri : e nel Corpo 
delle Decretali s’inculca (2) l’offervanza dell’an- 
tica difciplina con quelle parole di S. Leone Pa- 
pa , fe pur fon lue : IH ud fané , quod ad Sacerdotale 
pertinet faftigtum , inter omnia volumus Cono- 
num fiatata fervori ; ut , mn in quibuslibet 
loets , neque in quibuslibet Cafiellis , & ubi 
ante non fuerunt , Epifcopi confecrentur .• cura 
ubi mìnores funt plebes , minore fque conventus y 
Prasbyterorum cura fufficiat . Epifcopalia antera 
gubernacula non nifi majoribus Populis , & 

fre.' 

(0 Synod. Laodic. can. 57. Synod. S ardir, 
y”' 6 . prello del Beveregio PandtEl. Canon. Lon- 
dtm 1672. fot. Tom.I, 

(2) G ONZ\LEZ fuper Decretai. lib.V. tit, ^ 
33 > de prtvil. & excejfib. privilegiat. cap.i. 
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frequentioribus Civìtatibus oponeat prèndere ; ■ 
ne , fi , quod SanBorum Patrum divinitut in. 

J pirata decreta vetuerant , viculis, 0“ poffejjio - 
nibus , ve/ obfcuris , C^* / olitariis municipiis 
tribuatur Sacerdotale fajìigium & bonor , cui 
debent excdlentiora commini. 

Or dopo di aver premede quelle notizie , 

, che a me fembravano indifpenfabilmente ne- 
ceflarie , perchè fi venifie a formare una 
qualche piìi giuda idea dell* -antico Stato di 
queda Città; farò padaggio a dileguare tut- 
te le imputazioni , delle quali avete voluto 
caricar me , e meco l’ illudriflima , e felicif- 
fima Patria mia . 

Primamente Voi fate tanto rumore fopra 
di un’ errore di dampa , che non è certa- 
mente il folo, corfo in quelle dieci carte del- 
la mia Létterina, impreda fenza la mia af- 
fidenza ; voglio dire d’ un e am (cambiato 
per eum in quel paflo di Erchempcrto , che 
vi ha dato tanto di fadidio: e purè non ci 
volea molto ad avvertire , che affolutamen- 
te errore di dampa dovede quello edere , e 
non mio;* poiché, avendo io efpodo prima 
in volgare detto luogo , così , il faceffe pri- 
gioniere, manifedamente appqrifce , eh’ io tra- 
dur volli , con variazione di tempo foltan- 
to , cepit eum , non già eam . Sdendo certo 
dunque , com’ è , eh’ ivi 1’ errore da' manife- 
damente della dampa, e non mio ; io mi 
farei ad argomentare così v Guardate fe la 
Loica queda volta mi ferve bene , O gran- 
de 
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de ignoranza, per non capire , che le parole 
volgari il ficrfle prigioniere rifpondano per 
appunto alle latine cepit eum • o gran ma- 
lizia, fingendo di non capire* per avere un* 
altra occafione di avventarvi , come fate , 
contra di me . qual più vi piaccia però di 
quelli due fuppofli , non credo polla tornare 
gran cofa in vollro onore . Dipoi trafcrivete 
quali intero il numero XXIIX. di Erchem- 
pcrto ( ma con cinque errori qui fotto no- 
tati , (t) de’ quali però non intendo farvi pro- 
ceflb ) a lolo oggetto di accularmi d’ inter- 
polatore , o falfatore , non avendo io citate 
di detto numero XXIIX. fe non poche pa- 
role. ma di grazia , Signor Capitano mio, 
vi vorrei un poco più cortefe con me . Io 
citai quelle parole folamente , che faceano 
al cafo mio, cioè quelle , che contenevano 
menzione di Caferta , e fu per farvi fapere, 
che -dèlia era la prima volta , che s’ in- 
contrale in antico Scrittore nominata que- 
lla Città: e, ficcome ivi fi faceva parola , 
prima della invafione , e poi della prigionia 
di Landulfo , cum quadraginta Primoribus * 

C voi. 



(0 per/ìere precjìere 

expulerunt repulerunt 

precipue prtcìpuequc 

fttus ficut 

futuro fudìcio judicìo futuro 

il confronto fi è fatto con 1' ottima edizione di 
£rchemperto, cioè quella del Pellegrino imprelfa 
fJtapoli 1Ò43. 4» 




volli appalefare un fentimento non mio, nè 
mica nuovo , ma d’ altri claffici Autori , c 
antico, come vedrafli, fopra quelli quaran- 
ta Primati : e vi confeflò eh’ io me ne fa- 
rei volentieri aitenuto; fe avelli potuto in- 
dovinare , che Voi ve ne avevate ad inquie- 
tar tanto, quanto feoprite nell’ umaniffima 
voltra Rifpofta. Ma lafciate eh’ io pure il 
dica, Voi, Signor Capitano, uccellate a mo* 
fche , e mordete l’ aria . Qual ripugnanza , 
per vita voltra, trovate Voi, a non crede- 
re , che per quadr agiata Primoribus fi abbia 
ad intendere l’intero numero de i Nobili di 
Caferta ? Non fignifica forfè la voce Primo - 
rei Gentiluomini, Nobili ? Se ne dubitate, 
niun farà al calo meglio dello fleffo Er- 
chemperto da potervi cavare quella difficol- 
tà ; facendovi fapere in qual fenfo egli Hello 
intefe tal voce altra, volta, ed in qual figni- 
ficato ufolla . (i) ecco un luogo parallello, tol- 
to dalla medefima fua Cronaca : Tutte callide 
pace fafla cum Capuanis ; max quando vindemia 
legitur , cum effet Capua valde affitela , & a 
forti depopulata ; certatim egrejfi fune tatti Pri - 
mora , quam & Mediocres ad vindemtandum i. 
Qui con la dillinzione , ovvero col con- 
trappollo di Mediocres , che vanno intefi per 
ignobili , moftra baftantemente il noltro Cro- 
nilta quali idee tcnea egli attaccate alle da 
lui ufate parole. Ma che dico io , non fu 
il povero Monaco, che così fcrivelfe a ca- 

■ , gric- 
ci) Num. LVI. •. 
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priccio ; ma piuttollo perchè la proprietà 
della lingua volea , ch’egli non potefle con 
più acconcio , e proprio vocabolo lignificar 
Nobili , che con quello di Primores . E , 
lafciando Ilare le autorità degli antichi Scrit- 
tori , come troppo lontani dal noflro Iflori- 
co; addurre anzi qui mi piace quella di S. 
Ifidoro Vefcovo di Siviglia , (i) che fcrivea 
dentro il fello Secolo : Proceres , die’ egli , 
funt Principe s Civium , vel Civitatis , quajì 
proceder ■ • quod ante omnes bonore pracedebant.... 
bine autem ad Primores (affa trans latto ; quod 
a cetera multìtudine promintnt . Oltreché tut- 
ti i Scrittori barbarici la ftelfa parola, cioè 
Primores , hanno ufata , per lignificare l’ iftef- 
fa cofa , cioè Nobili . Ballimi per tutti altri 
( eh’ io mi rimango di qui citare in grazia 
della brevità ) il foloCronaco della Cava, (z) 
il quale all’anno 840. ha cos Sicbenulfus a Sa- 
lernitis , & Daiferio cum filitSy aliifque de Pri- 
mo* ibus Beneventi Princeps Salerai faffus efl , 
Il Pratiili "però come domine comenta egli 1 * 
illeffifiìmo luogo controverfo di Erchemper- 
to, e la parola propria Primores ? eccolo. (3) 
tam bete , quam alibi , Primorum nomine in - 
telliguntur viri Patricii , Nobiliorefque e Lari - 
gobardorum fanguine , ejufdemque Comitibus , 
& Gajlaldis Capuana Dynajìia , vel affines , 
C a vel 

(0 Orig. lib. IX. cap. 4 . 

(2) Hijìor. Princip. Langob. dell’ edizione 
del Pratiili , Tom. IV. pag. 392. 

(3) Tom.L not.qó. pag.iiOf. , 




W -> 



36 • • 

vJ Confangu-.nei ‘ e altrove (1 ) lo fteflo Autore, 
fpiegando le paròle deli’ Anonimo Beneven- 
tano Em'mentiores predici# Urbis , foggiunge, 
nempe Primore s five Patricios ; ed in al- 
tro luogo (2.) rende la voce Primores , Pa- 
tricios Urbis . 

Voi intanto mi ripigliate: sì Nobili, e, 
Patrizj,che tu gli voglia cotefli quaranta tuoi 
Primorij provar dovrefii che fodero flati Cit- 
tadini di Caferta • ch’io per me tengo di 
fermo che fodero anzi flati feguaci dell’ in- 
vafor Landùlfo. Che quel Principe poteffe 
avere quaranta Nobili fuoi feguaci, o quaranta, 
per fervirmi delle voftre parole , de’ più valo- 
rofi Uffiziali ( che l’Anonimo Salernitano (3) 
avrebbe chiamati ex militia Opttmates non 
già Pnmores ) di fuo feguitp ■ non è , fecon- 
do me , lo Redo , che avergli veracemente 
avuti , e che i quaranta Primori nominati 
in quel paffo da Erchemperto, fodero flati 
adolutamente tali . Chp anzi a me fembra 
tutto 1’ oppofto ; nè a me folamente , che 
poi fon uomo di pochifìima autorità . Non 
altrimenti fembrò al dotto. D. Ottavio Ri- 
naldi , iUquale nella fudata 'Opera fua , che 
-gli coflò la vita, inferendo il fatto dorico 
medefimo più volte da noi repetito , (4) dice, 

Pan. 

(1) Tom. II. cap. 152. pag. 265. 

(2) Tom. III. pag.<) 7, Differì, deprim . Cap. 
Comit • & Gajiald. 

(?) Tom. 11 . 

(4) Tsm.I. Lib.V. tap. 16. 
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Pancone forprefe C aperta , e vi fè prigioniere 
fuo Nipote Landulfo , <r Quaranta de' fuoì p 'u 
Nobili Cittadini , i quali poi da lui Infoiati in 
libertà ( ecco come fi fpiegano le parole , 
quiòus redditis , e non come le fpiegaftc Voi, 
con tutta la voftra fcienza militare ) ne rice • 
m vette in ifcambio il già detto Cali elio diCajaggp'. 
s Io non so capire però, come un fuggitivo 
qual era Landulfo, un Cadetto, uno eh’ era 
nello fdegno del Zio Conte di Capua re- 
gnante, potelfe mai avere aderenze tali * che 
fi moveffero a feguitarlo almen quaranta 
Nobili, o quaranta de’ più valorofi Uffiziali" 
con pericolo di reftar abbandonato lo fteffo 
Conte Pandone, qualora per aderire al refratta- 
rio fuo Nipote, e per feguirlo nell’ invafio- 
ne , alla quale fi accingea della Città di 
^ Caferta,fi fofle allontanato dall’ Efercito , o 
.dalla Corte del Conte fuddetto un sì confidera- 
bile numero di Nobili, o di primarj Uffiziali • 
come Voi gli avete chiamati . Senza che , 
lo Storico Erchemperto , non avrebbe tacili* 
to quella notabile circoftanza ; ed averebbe 
certamente parlato con maggior chiarezza, 
ficcome già fece (i ) altra volta , dicendo 
itaque crudeliter gejlis %/Jtenulfus Spoletiwn per - 
gens , dato pretio , Suabilium Gajlaldam Mar- 
forum, cum aliis Sociis Bafjis , quafì ad trecen- 
to s armatos fecum advexit . E Falcone Bene- 
ventano fi efprefle con chiarezza medefi- 

^ ' tfjC 3 ** a ma 

* 

• > ja . » ' 

(0 Num.LXlI. 
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ma (i) allor che dice: Cumque prafatus Rot. 
poto cum Sequacibus fuis talìter captus fuijfet i 
e poco più lotto lo fteflo Autore : ahos ve- 
ro e/us Scquaces facramentis ligatos de Civita - 
te projecit ; e poi , allorché lo Storico narra 
la venuta di Pandulfo in Caferta tace affatto 
il feguito di quaranta Nobili , o di quaranta * 
valorofi Ufficiali; e fe ne ricorda folamente 
nella difgrazia della fua prigionìa ; non così 
fece 1 ’ Anonimo Salernitano , dove del Re 
Pipino ragiona, (i) e della fua venuta in Ita- 
lia : Prtmittens , die* egli , ante Juum occurfum 
valtdijffimos ex fuis Proceribus , & cum eis E- 
xercitales viros . Ma io vi dirò io come la 
cofa potè andare , Signor Capitano mio gen- 
tililTimo. Avendo i Nobili di Caferta; che 
tanto è dire , quanto il Reggimento intero, 
o la Comunità , fecondo 1 ’ antica polizìa 
delle Città d’Italia, (3) avendo dico fubito 
aderito ( qual che ne folfe flato il motivo) 
al nuovo Principe , cioè all’ intrufo Lan- 
dulfo; e le parti di lui volentieri anzi cie- 
camente feguite ; meritavano bene, che dal 
loro legittimo Padrone , eh* era il Conte 
di Capua , folfero tutti , quai disleali fatti 
prigionieri ; e meritato avrebbono più fo 
vera punizione ancora; fe la ragion diSta* 
to non avelfe lor proccurata la libertà, mercè 

cam- 

fi) Ivi Tom.tV. pag. Zi 6. 

(i) Ivi Tom. II. pag. 45. 

(3) GENTILIUS dt Fatricior. Orig. Roma 
17 $6. lib. IV. cap. 5. 
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il cambio, o refiituzione del Camello di Cajazzo. 
Non è più tempo però da 'ritardare la 
decifione di quella controverfia , ( che non 
è mia , non eflendo io. uomo da decidere ) ; 
ma dell’ immortale Pellegrino , il quale nel- 
la Storia barbarica 

. . è . . tam cernit acutum 

Quam àquila , a ut Serpens Epidaurius 



Egli dunque in un Difcorfo fopra di un’ anti- 
co lignificato del nome Porta , impreflò con 
altre fue Operette dietro a i Difcorfi della Cam- 
pania della feconda edizione, in infiniti luoghi 
migliorati dallo fteffò Autore ; parlando dell’ > 
antichiflimo Seggio , accanto della Porta 
della nollra Città fabbricato, dice, che* an- 
corché altri ve ne aveflero potuto eflere fia- 
ti ; pure : Da allora che » fatti Seggi ( fono 
fue parole ) divennero Sedi di nobili huomini t 
olii Nobili di Caferta bafiò confervarne ,un fo - 
lo , come quelli , che non mai furono pii* che 
al numero di quaranta j come anche oggi fono 
( il Pellegrino quello fcrivea prima della 
metà del Secolo paffato ) , ed erano fino da 
tempi de ’ Longobardi , fecondo tefiifica Ercbem • 
perto num. XXIX. ( dir dovea XXIIX. ) 
allor che narra efjfere fiati _ qutfti quaranta no - 
hilt huomini , o Prtmori di Caferta , com'egli 
li chiama , fatti prigioni da Pandone infieme 
con Landulfo , giàrefofi Padrone di quella Città. 

C 4 .Ma 
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Ma io quella volta ho impaniato due 
frofoni ad un fufcello , cioè • fon venuto , con 
le trafcritte parole del Pellegrino , a foddif- 
fare anche a quell’ altro de’ volili dubbj , che 
l’Ordine de’ Nobili di quello Paefe non fof- 
fe Tempre ftato compollo da Quaranta Gen- 
tiluomini .E fe 1 ’ autorità del Pellegrino 
non vi baltalfe, che pur ballar dovrebbe ad 
Ognuno; io aggiungo l’altra dell’Abate Pa- 
cicchelli , anche perchè è Scrittore a quello 
di molti anni polleriore . Or quelli , dove 
della maleavventurata Città' di Caferta par-* 
, la , dice (i) che: Sìa governata fin qua fi dalla fu* 
fondazione da Quaranta Primati . Che ve re 
pare ora, Signor Capitano gentiliffimo , ave- 
relle ancor lo fpirito di replicare que’ gra- 
ziofiflimi nego fuppofìtum , iterum nego ? Via 
rimettete in opera un’altra volta cotella vo- 
lira tanto laboriofa intelligenza di cofe bar- 
bariche , entratavi ora folamente in corpo , 
come il fìllolo ; per vedere , fe , con quan- 
ta ricchezza chiudete in capo , vi ba- 
flalfe 1’ animo di trovar da ridire fopra 
il teflimonio di Uomini feienziatiflìmi , 
e maggiori d’ogni eccezione : ma non vor- 
rei che vi avvenilfe come allo fpillo ; il 
quale, pervadendoli d’ elfer penetrativo anch’ 
elfo , disfidò l’ ago a cucire ; non fi accor- 
gendo della differenza che corre tra ’l fora- 
re , e ’l paffare , e dall’ aver cruna a non 

I’ave- 

(i) Regno di Napoli in profptttiva . in Napoli 
1705. 4. Par. J. pag. 272. 
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1* avere c conobbe ancora di eflere affai 
più graffo di capo , che aguzzo di punta. 
Nulla in vero però fono meno bizarre , 

0 meno ardite le cofe che foggiugnete; va- 
le a dire , eh 5 io dimoffrar dovrei che le 
prefenti Cafe de i Gentiluomini di Caferta 
difeendeffero per linea non interrotta da que- 

• gli antichi Longobardi ; per poterfi credere, 
che per antichità di origine fuperano tutti i 
Collegj di Nobiltà del Regno. Ma Voi mi 
fcambiate le carte in mano * ripigliandomi 
fopra di ciò, che io non ho intefo di dire 
giammai . Non fon le prefenti Famiglie di 
Caferta , comechè diftintiffime , fecondo ve- 
drete in appreffò , quelle che fupgrano la 
Nobiltà tutta del Regno ; ma sì vero il 
Collegio, o fia il Corpo, rapprefentato per 

■ fecoli da Famiglie Cafertane,è quello, che 

può non irragionevolmente gloriarfi ( e que- 
llo folo ho intefo dire, anzi quello ho detto, 
quello dico , e quello dirò ) di fuperare, per la 
memoria, che fe ne trova fin da tempi Lon- 
gobardi, i Collegj tutti di Nobiltà del Re* 
gno. Quando io diceflì , Signor Capitano 
mio , che il Capitolo di S. Giovanni Mag- 
giore di Napoli, per la vetulla origin fua, 
ìùpera quello del Duomo ; vi parrebbe egli 
ch’»io àvefli intefo di far paragone tra i pre- 
fenti Canonici di S. Giovanni Maggiore, ed 

1 Canonici del Duomo ? A me certamente 
fembra tutt’ altro, e tal fembrerà a chiun- 

» que, non voglia far violenza al retto razio- 

C s ci- 
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cinio. E per non partirmi dal piantato e- 
Tempio; vi bilognerebbe egli climoftrare una non 
interrotta dipendenza de’ prefenti Canonici 
di S. Giovanni Maggiore da quei primi an- 
tichiflimamente iftituiti in detta Chiefa , per 
confermare la vetufia origine del loro Col- 
legio , fopra il Capitolo della Cattedrale ? 
L’identità del Corpo, Signor mio, al qua- 
le , alcun fi trovi aferitto, ballerà folamente, 
per poterfi egli giuftamente gloriare dell’ an- 
tica ifiituzione di quello . E molte Fami- 
glie Nobili , ammefi'e in quello Secolo ne* 
Sedili di Napoli; ( ancorché Voi non gliene 
delle la licenza ) polTono ragionevoliflìma- 
mente, e giuftilfimaménte gloriarli dell’anti- 
chità de’Sedili , ne’ quali ora godono ; e for- 
marfi un’ ambizione tempre vera , e Tempre 
giufla della celebrità di detti Sedili; e della 
maggior antichità di uno , fopra di un 
altro . 

Che poi vi fembri nuova la feoverta d’ef- 
ferci fiata qui Nobiltà, e diftinta Nobiltà; 
mi fa maravigliare davvero ; poiché Voi , 
che fiere Profefiore d' Iftoria , non dovrefte 
ignorare, che il folo Necrologio (i) del Mo- 
rtifero di S. Benedetto de’ Cafiinefi di Ca- 
pua , ci fomminiftra la notizia di almen 
fei Baroni , che furono noftri Cittadini tut- 
ti del legnaggio Lomgobardo : . i quali , fe 
io non ho monumenti alla mano , com’ è 

dir- 
ci) Hìjì. Princ. Langob, dell’edizione del 
Franili Tom. V. > 
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difficile in cofa di tanta antichità , per di- 
moftrarvi , che forfè erano del numero debili 
Quaranta antichiffimi Primori Cafertani ; Voi 
ne anche , cred’io , avrefle argomenti per po- 
terlo con qualche ombra di ragione nega- 
re. Non dovrefte ignorare, che nel Catalogo 
de’ Baroni , (i) feguaci del Buono Guglielmo 
nel generai paffaggio fatto in Terra Santa; 
fi trovi regiftrato il nome di alcun Barone 
noftro Cittadino; come nè anche fi defidera 
nell’ altro Catalogo (2) de’ Feudatari , che 
Carlo I. feguivano nella fpedizione di Tra- 
cia . Ignorar non dovrete , che negli anti- 
chi Regiftri de i Re di Napoli trovinfi an- 
notati molti Gentiluomini della Famiglia 
Pignatelli colla indicazione , non fol del- 
la Patria ; ma ancor della condizione , o < 
profeffion loro, così: MUttes de Caferta . (3) 
Ignorar non dovrefte , che la Città no- 
fira abbia dato a cotefla di Napoli , ed ai 
Sedili di Napoli , ( che , fecondo Voi , ave- 
rebbono dovuto andare in fracaflo per una 
mia innocente efpreffione ) la Nobiliffima , 
e Generofiflìma , e per ampiezza di Domi- 
ni , e per ogni forra di onori , che" l’ umana 
ambizione faprebbe immaginare llluftrilfima 
Famiglia ftefla de’ Pignatelli (4) : e troppo 
C 6 ^ de- 



é 



(i) BORELLUS in Monum. in calce Vin* 
die. Neap. 1653. 4- P a S' 5 2 - 

(z) Ivi pa$. 1 8 1 . 

(j) elius marchesius,;*; peg .^ z - 

(4) L'ijiejfo tvi . 
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deboli fono , per mio avvifo , gli sforzi del 

Campanile (i),che vorrebbe darci ad inten- 
dere, quella Famiglia aver anzi avuto la Si- 
gnoria di Caferta • fognando non so che 
carte dell’ Archivio Cattedrale di quella Cit- 
tà , e fognando parimente , che quel Conte 
di Caferta , fpogliato della Contea dall’ Im- 
peradore Federigo II. nel 1223. folle flato 
di detta Cafa . E con ragione dico eflere 
quelli fogni del Campanile ; poiché dette 
Carte non ci fono , nè ci fono mai fiate 
in quello nollro Archivio Cattedrale, o Ca- 
pitolare ; ed il Conte Tommafo punito da 
quello A ugullo, con la privazione dello Stato, 
è indubitato che foffc flato della Famiglia 
Sanfeverino. E poi il Padre Borrelli, uomo 
nella Storia del Regno fornito di lumi af- 
fai fuperiori a quei del Campanile, il qualè 
Borrelli di propofito efaminò (2) quell’ origine 
della Famiglia Pignafelli con impegno nien- 
te diverfo da quello del Campanile , non fe- 
ce egli affatto motto alcuno del dominio 
avuto da detta Famiglia fopra la Città no- 
flra . E , comechè notizia fi abbia d’elfere fla- 
ti confiderai gl’individui di quella quai Cit- 
tadini Napoletani , godenti de i più fegnala- 
ti onori di quella Cittadinanza fin dal XII. 
fecolo (3); pur ciò non giova ad altro, fe- 
con- 
di) Dell' A/mi txrvtro Infegnt di Nubili 
Ntpoli 1680. fot. pag, 150. 

(2) Nel luogo citato . 

(3) MARCHES. Ivi 
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condo me , che a provare lo ftabilimento loro 
fin da antichiffimi tempi in Napoli ; non ef- 
fendone peraltro mancate le reliquie per piii 
anni appreffo qui (i); dove tuttavia efiftono 
alcune pofleflioni alla Cafa di Noja Pignatelli 
( s’io non erro ) appartenenti . E la Città no- 
(Ira ragionevolmente potrebbe andare fuper- 
ba per riconofcerfi Madre di tale Famiglia: 
la qual cofa , cred’ io , eh’ efler dovrà lenza 
fdegno della diftintiflima Nobiltà Napoletana, 
( che ha coftituito Voi procuratore à mani- 
feftare le fue collere ) ; la quale , bifogna 
renderle giuftizia , è troppo illuminata per 
effer perfuafa , che le Famiglie , ancorché no- 
bili nobiliffime, finalmente una origine han- 
no da avere da paele di quello Mondo , e 
non di quello della Luna . E negli antichi 
tempi , fenza punto pregiudicare alla divinità 
di Giove , di Apollo , di Bacco ,£ tenne , che 
Creta, Nifa, e Deio, che pur piccioli pae- 
fi erano , fofier le patrie loro ; nè temè 
punto quella gente dabbene di chiamare per- 
ciò fopra di fe l’ira vendicatrice di quei Nu- 
mi . Quel che sfugge la voftra cognizione pe- 
rò, fu troppo noto al Configlier Biagio A- 
dimari , cioè a colui , che Teppe le Genea- 
logie delle Famiglie Nobili del Regno tan- 
to , quanto ne fanno fede diverfi volumi 
per lui mefli in iftampa » L’ Adimari dun- 
que 
*■« 

(Q r tfejfo ivi. 
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que , della Famiglia Alois , ( i ) ragionan- 
do , fi fa a riconofcere in quella Città 
noftra il Patriciato , e 1 ’ ifteffo ripete , do- 
ve della Famiglia Saffo ( i ) difcorre . E 
veramente tante fono le divife di Nobil- 
tà , onde quelle due • Famiglie vennero 
fregiate ; che per minor pregio loro , van- 
tano replicati parentadi con la Famiglia 
Caracciola , e con là Carrafa . Dio buono ! 
chi non sa le fciagure , alle quali fu fotto- 
pollo il nollro mifero Gio: Francefco A- 
lois,le quali gli piombarono addoffo prin-' 
cipalmente per la ftretta parentela , eh’ egli 
avea col Marchefc di Vico Galeazzo Ca- 
racciolo (3), nome affai celebre nella Storia 
della Riforma di Religione ? E per toc- 
care qualche cofa della Famiglia Saffo , 
qui eftinta a giorni de’ nortri Padri , el- 
la era appunto di così remota origine , 
che tra le tenebre Longobarde fi perdea 
di villa . Quel famofo difcepolo del Pelle- 
grino, Fabio Vecchioni , (4) non fa decide- 
re 

(1) Ifloria della Famiglia Carrafa Lib.TlI. 
Napoli 1691. fol. pag. 18 1. 698. ENGENIO CA- 
RACCIOLO, ed il LELLlS nella Napol. Saer ■. 

(2) Memorie Ifloriche di divtrfe Famiglie 
Nobili. Napoli 1691. pag.jij. 

(52) Vie du Marquis GALE AC E CA- 
RACCIOLO. a Geneve 1681. pag. li. 

(4) Voi. fol. MS. autografo di varia 1 fio- 
ila di Capua, appretto il dottiamo Cavaliere Si- 
gnor D. Giu Teppe di Capua Capece , mio fingo- 
Jariffimo amico, e padrone. 
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re s’ ella averte prefo , o dato il nome ai 
Cartello della Baronia di Formicola, chia* 
mato Sarto , di cui tenne la Signoria , 
Nota fu all’ Abate D. Ferdinando Ughelli 
la Nobiltà della Famiglia Giaquinto* poi- 
ché, teflendo egli (i) l’elogio diMonfignor 
Alberico Giaquinto , alla Chiefa di Telefe 
innalzato da Papa Paolo III. nel 1540, in 
mezzo a molte lodi , che gli dà per la fua 
moltiplice dottrina , aggiugne anche quel» 
la d’ efler nato della nobile Famiglia de’ 
Giaquinti ; e ben a ragione, poiché di erta 
fi hanno memorie fin dal XII. lecolo ; co- 
me fpecialmente rilevafi da una Carta del 
Principe di Capua Roberto II. del 1128 , 
recata da Michele Monaco (2) . E lo fteflo 
Ughelli , più volte in quella celebre fua 
Opera avendo occafione di mentovare la Fa- 
miglia Santorio, come quella che diede in un 
tempo fteflo quattro Arcivefcovi , a diverfe 
Metropoli d’ Italia , non di altre parole fi 
ferve , nè altre efpreflioni egli ufa . Per ve- 
rità la porpora in perfona del famofo Car- 
dinal S. Severina , non fu il primo ono- 
re di quella Famiglia , celebre già per pa- 
rentadi illuf\ri , per abiti Cavallerefchi , e 
per altre nobili prerogative . Nobiltà an- 
tica e generofa riconobbe la Gran Corte 
della Vicaria, circa tre fecoli fa, in perfo- 
na di Cefare della Ratta , ficcome ne fa 

fe- 

CO Tom. Vili. pat>. 570. 

(2) SanSluar. Capuan. pag, 643, 
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fede nelle fue derilioni il Configlier Tom- 
mafo Grammatico (t) . Quella Famiglia , 
che tuttavia fi conferva con luflro , fuor 
d’ ogni dubbio , difcende da un Ramo del- 
la Cafa fletta degli antichi Conti di Cafer- 
ta . Per nobilillima certamente aver dovettero 
codelli Sedili di Napoli la Calertana Fami- 
glia Vivaldi , ammettendola a godere in ef- 
fi dentro il 1500. in perfona di Federi- 
go Vivaldi gran Cavaliere , gran Lettera- 
to, e gran Giureconfulto del fuo tempo (2). 
Lafcio Ilare , per -non, noj a re me e gli al- 
tri, i Sifola de’ Baroni di Pietrapertofa , gli 
Amici Marchefi di Montanara , i Baroni di 
Tredici , e Falciano Fiorilli , i Baroni di 
Montecupo Francefchi , o de Francifcis, la 
Cafa de’ quali è eflinta in quelli anni • n’efi- 
llono però due altri rami , i Migliarefi , i 
Mazzia , de’ quali quelli meli addietro mi 
venne veduta nell’Archivio Capitolare di Ca- 
jazzo (3) una Scrittura del XII. fecolo , in 
cui Giovanni Mazzia vien chiamato Imperiai. 
Cur. & Cafertte Judex ; lafcio Ilare , dico , quelle, 

ed 

, (1) Deci/. XXXII. 

(z) Di lui abbiamo alle (lampe un’ opera 
con quello titolo; FEDERICI VIVALDI Pa- 
tri sii Ntapolitanì J C. Rtfponfum /iugulare , in 
quo tra&antur primum art ad cooptandum aliqutm 
in unum ex qutnq. Sedtlib.Naap. Urb. conftnfusma- 
foris part. nobil. fufficiat. altsrum an valeat fiata * 
tum ab iifd. N obiti b .conditura ,Ù“c. Neap. 1750. 4, 
(3) Fafciol. 6 . num. 308. Ne debbo la pri- 
ma notizia al gentile D. Gio: Baùtta Marrocco , 
delle cofe patrie intendenti (fimo . 
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cd altre Famìglie per avventura pili affai , 
che T impegno , in cui fìetc entrato di ac- 
coccarla a tutti noi poveretti , non vi ha 
fatto nè cercare , nè fapere . Or ditemi di 
grazia, Signor Capitano gentiliffimo , farà 
nuova ancora per Voi la lcoverta d’ efferci 
fiata in Caferta per 1 ’ addietro Nobiltà , e 
d’ efferci tuttavia in quello Paefe? Ma quel 
che riufeì nuovo a Voi , era vecchio al 
dottiflimo Paolo Merda, dal quale fu chia- 
mata (i) la Città di Caferta : Epifcopatus 
(tigni tate et ara * Nobilibufque Familiis . . . i . 

Per altro nuove non riefeono a i Gen- 
tiluomini di Caferta fiffatte irrifioni ; ma vec- 
chio è altrettanto, e rifaputo , che quelli cervelli 
elaflici ne abbiano fatti fempre alti rifenti- 
menti * potendo per tutti badare quello di Gio: 
Batida Alois* (2) il quale ad un confimile 
motto, imprudentemente ufeito di bocca ad 
un altro gentiluomo contro la Città di Ca- 
ferta , e de’ fuoi Nobili , rifpofe con una guan- 
ciata nelle danze deffe dèi Regai Palazzo di 
Napoli ; onde fi rendè meritevole di provare 
gli effetti dell’ efemplare giudizia del Car- 
dinal Colonna Viceré ; il quale volle puni- 
to cotanto eccedo col taglio della mano dell’ 
Alois. Egli meritò un pubblico monumento 
alla fua memoria, in oggi anche elidente 
qui in Caferta , che dice 

ME- 

( 1) Cofmograpbia uni ver/. pig. . . . dell* 
edizione di Amlierdam . 

(2) Panino T taira de VUetè .Napoli 1692, 
2 . To. J. pag. 139. 
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MEMORIAÉ 

10ANNIS BAPTisTAE AL. F. ALOlS 
qvi paTriae liberTaTem 

OFFICIO CONSILIO PATRIMONIO 

morTe deniqve 
TvTaTvs esT * 

Ma io affrettandomi al fine di quefta mia 
Lettera , rifponderò brievemente all’ altra 
difcfa , che avete creduto di fare , ma non 
già fate al voftro error di Gramatica , in 
denominando Mons una catena di mon- 
ti , ed accordandolo poi con Tifata , che 
fempre preffo buoni Autori fi usò nel nu- 
mero del più . Le autorità del Cellario , t 
del Cluverio , come di Scrittóri moderni ; e 
i quali non curarono per avventata, quanto 
credete Voi , la proprietà del latino linguag- 
gio , monteranno affai poco ; fenza che il 
Cluverio fteffo efpreffamente dice : %/fntiqu a 
Capute immine bat Montium J ugum , quod plura- 
li numero dicebatur Tifata . Quefte parole le 
ho copiate da Voi . L’ efpreflioni poi del 
Conte Matteo Egizio , ftanno anche contro 
di Voi ; poiché ivi 1* Egizio , corregendo 
appunto il Langlet , che avea fcritto de- 
nominarfi il Monte di Caferta Tifata 
Mons , dice , che non è folamente il Monte 
di Caferta , ma una catena di Montagne 
Monttum Jugum , che fi denomina Tifa- 
ta . Che poi le parole di Livio da me alle- 
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gite , non provino altro , fecondo Voi, che 
Tifata fia plurale ; vi rifpondo , che altro 
provar non doveano , per farvi accorto eh’ 
erano male accordati infieme Mons , e Tifa- 
ta , e peggio con la fpiega , una catena di 
Montagne : del reflo Livio (i) almen fette 
volte, di Annibaie parlando, ufa Tifata nel 
numero del più, ed a Livio aggiunger fi vuo- 
le folamente Plutarco (2) qui mibi unta inflar 
omnium . Egli , decorrendo fimilmente di Anni* 
baie, dice : Nulla interpofita mora ( reco qui le 
fue parole in latino per vollro maggior co- 
modo ) ex Apuli a profeSlus magnis itineribus 
ad Campaniam venie , Cajlrifque ad Tifata fu - 
per Capuani pofttit ; ne crediate , che que- 
lle parole poffano intenderfi a modo vollro, 
cioè ad Tifata Montem • poiché 1 * ifteffo au- 
tore, deferivendp poco prima il fito di Ca- 
pua,dice: Il line maximts perpetuifque monti bus 
cingitur , che è la tante volte repetita cate- 
na . E , fe l’autorità del Pellegrino (3) foffe 
di qualche piccolo pelò apprelTo di Voi, udi- 
te com’ egli fi efprime : Nè in vero di un 
fol colle fu queflo nome ( Tifata ) , che da 
Latini fu ufato nel numero del più : .* „• , 

ed ancor dinotò più Elceti ( Iliceta ) nel nu- 
mero della moltitudine . 

Le 

(«) Ltb. FU. XX III. XXIV. 

(2) In Anntb.- fecondo la traduzione deli* 
Accia juoli . 

- ( 3 ) 
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Le due teflimónianze poi di Livio, e di 
Vellejo, che fono l’Achille de’ voftri argo- 
menti, nelle quali fi trova Tifata Montem y 
vi averebbono fenza fallo falvato , fe detti 
autori aveflero intefo parlare dell’intera Ca- 
tena di Montagne . Ma il primo , dove 
tocca degli alloggiamenti di Annibaie , di- 
ce, che furono polli : In Valle occulta poft 
Tifata Montem : che fecondo interpetra Ca- 
millo Pellegrino, (i) qui Campanìam quanta 
quanta e/l in numerato babuit , come diffe di 
lui il celebratiffimo Mazzocchi .* EJfer dovette 
quel Colle ( così egli ) fpecialmente , che ora 
fi appella Montanino : dove per appunto l’In- 
vitto Re CARLO, allorché reggeva il fre- 
no di quelli Regni, condottofi alla caccia, 
fecondo attella il detto [a] Mazzocchi : Septi 
cujufdam Jlupenda molis demìratus formam , 
amplitudine ni , ac firmitatem * ex vero conjecit 
e a ali quando Caftra mi Ut aria fuiffe . Ea vero 
non effe alia nifi Hannibalica ' tum ex Livio 
oftendi poteft , qui eò loci nimirum Caftra Car - 
tbaginienfium metatus eft , tum vel maxime 
ex tabula Pèutingeriana &c. E quanto a VeL 
lejo udite qual interpretazione dia (3) il 
Pellegrino medefimo alle parole da Voi con 
tanto volito compiacimento allegate : Ma fer * 
inamente nel defcritto ColT ( cioè Montanino) 
ebbe ne' feguentt anni i fuoi alloggiamenti Sii- 
la 

(1) Nat. in Pereprin. Campan. pag. ♦ . • 

(2) Ivi . 

(3) Dift 
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la , allorché appreffa Càpua , ruppe in guerra 
Norbano . Sono parole del nojlro Vellejo : pofl 
viti diano qua defcendens Montem Tifata Ò“c, 
In fine , poiché mofixate tanta curiofirà 
di fapere il luogo del Padre Antonio Sanfe- 
lice , nella mia prima Lettera mentovato [ forfè 
che io fogno le autorità? J eccovi foddisfat- 
to : Pofl T ifata Montes , qui non procul aberant 
a veteri Capua (i) . Se io poi del detto di 
tale Scrittore feci tal cafo , che fu il folo 
da' me fcelto tra tutti i moderni , per ag- 
giugnerlo a Tito Livio • non credete che 
folle una mia flranezza ; ma perchè egli fu ve- 
ramente uomo dottilfimo quello Frate e giu- 
diziofiffimo , tanto che a’ fuoi giorni era 
chiamato comunemente un’ altro Plinio (2); 
e ’1 P.Montfaucon , [3] quel lume della Fran- 
cia , in lode di lui fcrive : In Campaniam Fe- 
lic(m venimus , cujus perslegantem duobui bine 
feculis deferiptionem edidit ^datonius Sanfelicius 
latine ita belle fcriptam , ut vix fimile quid piar» 
ilio avo emiffum fit . 

Quella prefente mia Lettera , Signor Ca- 
pitano gentililfimo , farebbe qui finita ; fe 
non che la gratitudine verio di un onelliffi- 
mo giovine Ufiziale , contro del qua- 
le fono nella vollra gentiliflìma Rifpolla 
fparfe alcune velenofe faette , tanto peggio- 
ri , quanto più occulte * vuol eh’ io mi ri- 
vol- 
li) Defcript.Camp. Neapoli 1716. q.pag.zS. 

(2) AGNELLUS DE RQGERIO 
poi. Litttrat.Tbeatr. 

(3) Diar. Italie f cap. zi. 




volga a pregar mifericordia per lui . Io 1* 
ho conofciuto folatpente in quelli giorni ■ e 
teneva di ficuro , phe l’aver egli lodato me, 
e l’aver indrizzati al mio ofcuro nome alcuni 
fuoi verfi, follerò (lati per Voi i foli e princi- 
pali motivi di farlo cadere nella voftra difgrazia, 
eh* era troppo in verità; Egli però d’ ogni 
dubbio mi traile , dicendomi , che non dovea 
afpettarfi da Voi un trattamento migliore ; 
poiché mefi addietro , compofuit lìtteras , queis 
amlcitiam tib't renunciabat , come Germanico 
fece con Fifone; aggiugnendo però ( e que- 
llo ferva di voftra quiete ) , eh’ egli non mai 
farà per fare la vendetta di appalelàre le ra- 
gioni , che a quello paflo lo fpinfero . ma 
quella moderazione almeno non meriterà di 
elfer avuta in qualche confiderazione da 
Voi ? 

L’ altra volta vi fembrò inopportuno , eh* 
io vi avelli mandato un Sonetto del mio 
dotto , e gentile amico D. Domenico 
Mondo ; ma non farà così ora , poiché di 
quello .altro futuramente notizia non avrete: 
fenza che, a me fembra ogni tempo , ed ogni 
luogo opportuni (limo per pubblicare le glo- 
rie del noftro Sovrano , fempre Gloriofo , e 
fempre Augufto : e fe io non fono di gran 
valore nella tofeana poefia , fecondo Voi di- 
te ; che certamente tale non fono ; provo 
almen quello piacere di leggere i verfi de’ 
migliori, eh’ oggi ferivano tra noi , nel nu- 
mero de’ quali niun negherà un diftinto Ino* 

8 ° 
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go al mio amico il Signor Mondo * ma 
ecco il Sonetto 

F*. -♦ 

Signore, Italia è quella ove Tu regni, 

Ove nafcedi per nodr’ alta forte , 

Ed ove puoi con Tua man giulla e fort? 
Spinger virtude a i più fublimi fegni ; 

Fa che veggiam Tuoi genfcrofi fdegni , 

Del barbaro Oriente in su le Porte, 

Spezzare al fin le dure afpre ritorte 
Di que’ Tuoi medi abbandonati Regni. 

E di Goffredo l’immortale efempio. 

Se tanto oprò col fenno , e con la mano, 

Che il gran Sepolcro liberò di Grido, t 
Siegui ; nè più foffrir che il fero ed empio 
Trace derida il bel nome Criftiano: 

Armati dunque al gloriofo acquido. 

Che ve ne pare, non è egli quedo un nobile 
Componimento? vi ravvierete Vói forfè qual- 
che imitazione fatta a i vodri verfi ? ve la 
ravviferanno altri ? 

Diche io p/ean , & io bis diche paan , 

Ultimamente vi priego, Signor Capitano mio 
gentiliflìmo , e vi fcongiuro quant’ io so e 
poflo il più, a fcufarmi appreffo di Voi, fe 
qùeda prefente mia Lettera fia per riufcirvi 
moledaj poiché io non poteva a meno di 
non giudicar più queda mia illudriffima 
patria, che' mere vi adìcuro, che fe Voi non 

ave- 

« 

V I 
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' : averte allentato il freno alla voftra collera;, 
•oppure infultato averte contro di me Colo ; 
/enza involgere nelle accufe mie anche que- 

• fta Città , . e quelli diftintiflimi miei 
Cittadini ; io me ne farei piuttofto re- 
ftato nel mio filenzio , che , rifpondendovi, 
cfporre la degniflima perfona voftra a più 
d’ una trilla confeguenza ; del che ho avuto 
rincrefcimento grandiflimo . Ma io che po- 
teva fare ? dove» rellar per fempre debitore 
a’ miei cari Cittadini , ed aulici di avergli 
efpofli a i voftri motteggi ; e pòi avergli 
abbandonati ? non certo . Niuna cofa pe- 
rò mi tratterrà dal ripetermi 
» Voftro affezionatiflimo , ed obbligatilfimo 
Servidore. 



Pi Caferta il di ip. di Ottobre 1773» 




Res ardua vetujlis novìtatem dare 9 no- 
vii auttoritatem , obfolctn « nitorem ^ ab* * 
fcuris luccm ^ fajiiditis grntiam , dubits 
fidem. 

PLINIUS Prasfat. Hiftor. Natiuv 

« 

» ■ ■■■■■■ » . ■ f- n - ■ - ■ -r 
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